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1. Gli assunti teorici della psicoanalisi umanistica rapportano la situazione umana esi-
stenzialmente data alla natura umana che vi si manifesta. La natura umana, non os-
servabile direttamente, si rintraccia nei dati della situazione umana, i quali offrono un 
quadro sperimentale che permette di costruire un modello della natura umana. Spinoza 
per primo propose un tale modello, che oggi, grazie alla psicoanalisi e all’osservazione 
antropologica e psicologica, può foggiarsi come modello teorico le cui leggi siano veri-
ficabili empiricamente1. 

Il primo dato della situazione umana sta nell’emersione biologica dell’uomo come 
primate che accompagna alla crescita del cervello, particolarmente della neocorteccia, 
la determinazione sempre meno istintuale del comportamento. Ciò reca una rottura 
dell’armonia naturale e l’ingresso del mondo del conflitto. L’uomo, che è natura e in-
sieme la trascende, si trova privato delle trame preformate di comportamento alle quali 
obbediscono gli altri animali e le deve sostituire con una „seconda natura“2, per potersi 
orientare nel mondo e dare risposta alle contraddizioni inelimibabili costitutive della si-
tuazione umana. Queste sono chiamate da Fromm „dicotomie esistenziali“ e sono ine-
ludibili: vita e morte; limitatezza attuativa dell’individuo e immensità del suo potenziale; 
bisogno dell’individuo di sperimentare la propria unicità, spavento per la solitudine che 
ne avverte e bisogno di appartenenza. La dicotomica situazione umana esprime 
l’essenza umana in quanto quesito. Fromm vede la natura umana come un interrogarsi 
continuo e in un ribaltare ogni risposta in nuova domanda3. La natura umana come 
quesito fonda l’unità del genere umano, i cui individui, per quanto diversi tra loro per fi-
siologia e per cultura, si riconoscono membri dello stesso genere. Ciò spiega la com-
prensibilità delle diverse culture nelle loro manifestazioni artistiche e mitologiche4. 
L’uomo è portatore di un’armonia rotta, radice conflittuale permanente e interrogativo 
implacabile. Le risposte differenziano gli uomini e le culture. Da un fondo umano co-
mune si apre il ventaglio dei possibili modi di orientarsi nel mondo, con le loro grandi 
cariche [092] energetiche, o passioni. Fromm sostiene che le passioni sono più forti 
degli stessi istinti, in quanto possono volgersi anche contro la vita e distruggerla. Le 
passioni di organizzano in formazioni abbastanza stabili negli individui e nei gruppi so-

                                                 
1 Fromm E. (1962), Marx e Freud, II Saggiatore, Milano, 1968, pp. 38-39; Fromm E. (1947), Dalla parte 
dell’uomo, Ubaldini, Roma, 1971, p. 28. 
2 Fromm E. (1973), Anatomia della distruttività umana, Mondadori, Milano, 1975, p. 288. 
3 Fromm E. (1947), Dalla parte dell’uomo, op. cit., p. 30 e sgg.; Funk R. (1978), Mut zum Menschen, Deut-
sche Verlags-Anstalt, Stuttgart, p. 82 e sgg. 
4 Fromm E. (1962), Marx e Freud, op. dt., p. 37. 
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ciali, strutturando il carattere. Il carattere nell’uomo prende il posto che nell’animale 
hanno gli istinti, diventando così una seconda natura. Le formazioni caratteriali degli 
individui interagiscono con quelle della società in cui vivono, specialmente attraverso la 
famiglia, „agenzia psicologica della società“5. 

Il carattere che la società tende a formare nei suoi membri è funzionale alla so-
pravvivenza della società stessa. Si combinano fattori socio-economici e storico-
culturali, il cui insieme funziona a patto che gli uomini „desiderino fare ciò che devono 
fare“. La prima parte di questa locuzione esprime il lato conscio del comportamento, la 
seconda invece vuole significare che la società struttura nell’individuo, fin dalla sua na-
scita, passioni profonde socialmente adeguate, le quali restano per gran parte incon-
scie. Il contenuto di umanità totale che alberga dentro ogni uomo perviene alla co-
scienza decurtato da un’azione di filtraggio sociale, che si avvale della lingua, della lo-
gica e del ripudio di componenti incompatibili con dato assetto civile. Si forma così un 
carattere sociale, la cui psicodinamica percorre l’interno dell’individuo e lo scinde in 
modo da lasciargli conscia solo un’area socialmente condivisa, illusoria e finta. La real-
tà umana universale, coi suoi quesiti fondamentali riguardo la vita, viene rimossa; resta 
conscia solo la risposta socialmente data a quei quesiti, senza però la consapevolezza 
dell’operazione profonda che la società attua nell’inconscio degli individui. Quelle che 
vengono considerate scelte, individuali e collettive, tali non sono, perché mancano del-
la lucida visione di quel che avviene e in rapporto a che cosa; solo a posteriori sorgono 
ideologie collettive o razionalizzazioni individuali che giustificano dati comportamenti 
con argomentazioni improprie e false. 
 
2. Il comportamento manifesto delle persone si può comprendere solo sulla base della 
loro struttura caratteriale, che è una formazione profonda, inconscia e stabile. 
L’impostazione descrittiva della caratterologia fu superata da Freud, che già nel 1908 
pubblicò un articolo sul carattere anale6, proponendo una teoria scientifica che colloca 
alla base del comportamento umano una realtà conflittuale inconscia. Fromm ne acco-
glie la visione psicodinamica del carattere e la rielabora in una costruzione di tipologie 
fortemente ancorate alle trasformazioni storiche dell’economia occidentale. In tal modo, 
se il „carattere accumulante“, con la sua chiusura al mondo esterno, tesaurizzante, a-
varo e risparmiatore, corrisponde alle esigenze dello sviluppo capitalistico del secolo 
scorso, consentendo la formazione [093] di grandi patrimoni da investire nello sviluppo 
industriale, il „carattere mercantile“ si forma quando il mercato diventa la più diffusa 
modalità di rapporto umano, con la velocità degli scambi che contrassegna l’epoca 
contemporanea. 

Il mercato comporta un processo scissorio nel valore dei beni, valore d’uso e valo-
re di scambio, che riproduce una tendenza della psiche umana all’astrazione spinta fi-
no a perdere ogni riferimento al concreto. I processi astrattivi sono un momento della 
creatività umana. Essi rendono possibile la filosofia, le scienze, le tecniche, la comuni-
cazione stessa. Però l’astrazione è ambigua7. In quanto polo che si correla all’altro po-
lo della concretezza e che concorre alla conoscenza di ciò che viene indagato, è indi-
spensabile alla produttività umana. In quanto smarrimento del concreto invece e corsa 
                                                 
5 Fromm E. (1932), Metodo e funzione di una psicologia analitica sociale, in La crisi della psicoanalisi, 
Mondadori, Milano, 1971, p. 159; Tauscher P. (1985), Nekrophilie und Fashismus, Haag + Herchen Ver-
lag, Frankfurt am Main, p. 37 e sgg. 
6 Freud S. (1980b), Carattere ed erotismo anale, Opere, vol. 5, Boringhieri, Torino, 1972. 
7 Fromm E. (1955), Psicoanalisi della società contemporanea, Comunità, Milano, 1971, p. 112 e sgg. 
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alla quantificazione di ogni qualità, diventa alienata espansione del pensiero e dei suoi 
prodotti, non più riconducibili a misura e senso umani. 

Il prezzo di mercato di una mercé dipende dall’incontro della domanda e 
dell’offerta e prescinde dal suo valore d’uso, dalle sue qualità intrinseche di bene con-
creto. Nell’odierna economia diventano merci, direttamente o in modo traslato, anche 
le persone. Questo avviene sul mercato del lavoro, ma si ripropone anche in altri ambi-
ti, diffondendosi come modo di rapportarsi delle persone tra loro. In tal modo via via si 
forma l’orientamento di carattere mercantile, per il quale conta l’immagine, l’apparire 
che rende e porta al successo. La persona, schiacciata sulla sua immagine, disimpara 
a riconoscere le sue qualità intcriori, la sua onestà, la sua integrità, la sua tenerezza, i 
suoi interessi umani. La stima di sé non dipende da quello che si sa o si è in grado di 
fare, ma da come ci si presenta e dall’apprezzamento altrui. Va perduta l’esperienza 
dell’identità, dell’essere un „io“ come centro attivo organizzato. Questa esperienza di 
realtà non è integrabile nel carattere mercantile, come non lo sono forti passioni quali 
l’amore e l’odio, che non gioverebbero all’efficienza assunta come criterio di vita. Con-
tano l’aspetto gradevole, il sorriso, l’ambizione; da tutto questo dipende la carriera, il 
prestigio sociale. I sentimenti si impoveriscono e gli interessi filosofici e religiosi pro-
fondi restano inconsci. La facoltà umana dominante è un’intelligenza strumentale e 
manipolatoria, scissa dalle facoltà emotive. Si è capaci di comprendere un meccani-
smo aziendale, il funzionamento di un computer, le regole del gioco di una professione, 
ma incapaci di conoscere gli uomini. La scarsa esperienza umana estrania da se stessi 
e dagli altri e impronta il „il carattere alienato“ di cui abbisogna il funzionamento della 
società tecnologica. L’orientamento di carattere mercantile è „schizoide“ e il suo adat-
tamento e successo nella società sono dovuti alla presenza diffusa di individui così o-
rientati, con „sottosviluppo emozionale“ e „preminenza del cerebralismo“. Fromm defi-
nisce [094] la religione inconscia del carattere mercantile come „religione cibernetica“, 
culto della macchina, alienazione nella tecnica che, dopo essere stata un fondamentale 
fattore di creatività, mostra il suo secondo volto, quello della distruttività88. 

3. Il carattere mercantile è una risposta inconsapevole, socialmente data, agli in-
terrogativi di base dell’uomo. L’ispirazione della psicoanalisi umanistica si rivela quan-
do venga considerato il valore dei sintomi dei cittadini della società industriale avanzata 
o postindustriale. Quando una persona presenta sintomi che riducono o impediscono la 
sua idoneità alla vita sociale, così come è praticata dalla maggioranza ritenuta „norma-
le“, per lo psicoanalista c’è un fondamentale problema di scelta. La salute della singola 
persona va riferita alla normalità relativa a quella data società o area sociale, oppure è 
da ricondurre a un quadro più generale di valori e norme? 

Quale può essere il significato del sintomo psichico o spicoso-matico quando esi-
sta una „patologia della normalità“? Il presentarsi di una malattia psicosomatica o di 
una nevrosi può significare che, nonostante tutto, è in atto un processo di vitale prote-
sta, c’è una patologia che segnala salute, da un punto di vista umano generale9. 
L’assenza di sintomi in una persona che viva in una società malata sta a dirci che la 
sua adesione è così omologante da toglierle la sua integrità, cioè da scinderla dal suo 
spessore di essere umano intero e totale. 

                                                 
8 Fromm E. (1974), Dalla parte dell’uomo, op. cit., pp. 58-68; Fromm E. (1976), Avere o Essere?, Monda-
dori, Milano, 1977, pp. 192-201. 
9 Fromm E. (1950), Psicoanalisi e religione, Comunità, Milano, 1972, p. 72; Catemario A. (1962), La socie-
tà malata, Giannini, Napoli, pp. 25-26. 
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Esiste, secondo Fromm, una „coscienza umanistica“, che è la voce dell’interesse 
radicale di ogni uomo ad essere se stesso. È un impulso biofilo che può restare 
schiacciato da una struttura di carattere che si allontana dalla vita, da ciò che palpita, 
che respira, che si muove secondo un ordine non meccanico. Macchine, produzioni se-
riali, pensieri formalizzati, per loro interna coerenza, sono prevedibili. Prevedibile non è 
la vita, la quale col suo ordine e la sua struttura muta continuamente i suo volti per con-
fermare se stessa. Uomini che temano l’alea della vita possono riparare nella certezza 
del dato esatto, della quadratura dei conti, delle macchine, dei compiuters, delle buro-
crazie, delle polizze d’assicurazione per ogni tipo di rischio. Se la maggioranza si com-
porta così, il singolo la segue convinto che quello sia il comportamento sano e norma-
le. La sua coscienza umanistica può restare sepolta al punto da non farsi sentire nem-
meno inconsciamente, nemmeno in un flebile senso di colpa inconscio che si manifesti 
in superficie come disagio, vago malessere fisico o psichico. Se invece la persona si 
ammala in rapporto al quadro sociale in cui è inserita, ciò può voler dire che la disob-
bedienza della sua parte più sana e più riposta non ha trovato altra strada per afferma-
re la sua umanità che questa della malattia. [095]  

La psicoanalisi umanistica rifiuta il ruolo della pialla correttiva e adattante che ri-
conduce la persona nella normalità come sopra intesa. Al contrario tenderà a svelare le 
„energie di riserva“ inconscie che si sono ribellate, affinchè esse riaccendino la vitalità 
della persona, esaltandone i tratti individuali. 

La coscienza umanistica di cui parla Fromm non corrisponde al Superio freudiano, 
che è più vicino alla „coscienza, autoritaria“, la quale da dentro all’uomo, poiché in-
troiettata, lo spinge ad obbedire contro i suoi stessi interessi e mina la sua autonomia 
con sensi di colpa, di indegnità e di autodisprezzo10 e col desiderio conscio o inconscio 
di venire punito, che copre la paura della punizione e dell’abbandono tipica del vincolo 
simbiotico. Nel corso di un trattamento psicoanalitico, la persona può giungere a saper 
distinguere i sensi di colpa derivanti dai tratti autoritari del suo carattere dai sensi di 
colpa per lesa umanità, per non aver rispettato sé stessa e la propria integrità. La sco-
perta di recare in sé ambiti più vasti di quelli proposti dalla società può indurre spirito 
critico nella persona e minore disponibilità a subire passivamente modi di vivere gene-
ralizzati ma insani. L’analisi può destare capacità d’amare, di interessamento al benes-
sere di altre persone, nell’esercizio di una forza propria che sviluppandosi rende più li-
beri e più atti a pensare in modo autonomo. Man mano che il proprio carattere, così 
segnato da dati sociali, viene compreso come una delle tante risposte possibili agli in-
terrogativi fondamentali dell’esistenza, prende peso la coscienza di una potenzialità più 
complessiva, assegnabile a una personalità totale, gran parte delle cui risorse sono ri-
maste inattinte. Si rende possibile la produzione di convinzioni proprie sintoniche con 
l’intera personalità, le quali via via prendono il posto di opinioni assorbite consapevol-
mente o inconsapevolmente dall’esterno. 

La psicoanalisi umanistica è volta ad attivare nella persona le sue risorse ine-
spresse, che sono quelle cui non hanno mai fatto appello la famiglia d’origine o 
l’ambiente sociale o che questi hanno in vari modo compresso fino a farle scomparire 
dal quadro della coscienza. In tal modo la psicoanalisi umanistica si sottrae dal ruolo di 
adattare gli individui alla società, risvegliando il loro spirito critico. 

 
4. Il nucleo patogeno delle società altamente tecnologiche è la passività, è l’essere vis-

                                                 
10 Cusimano F.A., Luban-Plozza B. (1984), Erich Fromm, Puleio, Milano, pp. 174-175. 
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suti anziché vivere, fino alla noia, che nelle sue forme estreme è considerata da 
Fromm la più desolata e terribile delle situazioni. La noia, di cui è fatto il vuoto di vitalità 
socialmente indotto, può essere più o meno conscia, più o meno attenuabile sul piano 
manifesto da uno stimolo esterno o da una distrazione. In taluni suoi aspetti essa sfug-
ge alla consapevolezza e talora da luogo ad una frenetica ricerca di scopi esteriori e di 
pungoli. Tale attivismo [096] nel comportamento manifesto è funzionale 
all’organizzazione economica contemporanea e socialmente legittimato e accreditato 
come salutare e meritevole di successo. Le persone che si danno a questo intenso e-
steriore dinamismo si sentono stimate e si credono realizzate o sulla via per divenirlo, 
ma la discrepanza tra comportamento e depressione inconscia può rivelarsi nei sogni o 
nei fallimenti affettivi o familiari. 

L’attivismo così praticato è una pseudoattività, è un rincorrere cose che si muovo-
no all’esterno. Si tratta di stimoli esteriori, non interiori. L’uomo è ridotto ad un automa 
che obbedisce ad un „sistema di segnali“. Vive in una specie di stato ipnoide. 

Sulla passività si fonda l’avidità, la quale non trova limite perché non può riempire 
il vuoto della noia. Tale vuoto non è colmabile dall’esterno ma solo da una produzione 
interna. Finché questa resta debole, parte dall’individuo una domanda globale agli altri 
e alla società che non può essere soddisfatta che per surrogati e false soluzioni: beni 
di consumo, immagini, stimoli, distrazioni. Le sensazioni forti a pagamento non tolgono 
l’anaffetti vita. L’anaffettivo esce dalla sua condizione solo quando impara a sentire i 
sentimenti, prima i suoi e poi quelli degli altri. Allora potrà anche comunicare su una 
base produttiva di effettivi rapporti umani, dove ugnuno si muove da dentro e sollecita 
nell’altro un suo proprio moto dall’interno. 

La psicoanalisi umanistica è un approccio alla persona globale e attivante. Fromm 
vede nella passività delle persone il male più diffuso nella società odierna e per questo 
la sua lezione vuole „svegliare“, infondere biofilia, la quale è rispetto e amore per la vita 
e anche azione interiormente promossa, non meccanica. 

Proprio per caratterizzare la natura dell’analisi come processo vitalizzante, egli 
parlava di arte della psicoanalisi e non di tecnica11. Restituire all’uomo l’attivo esercizio 
delle proprie energie, per introdurre la dimensione umana nei processi astrattivi e nei 
programmi tecnologici, è uno scopo dell’„umanesimo radicale“, al quale si ispira la le-
zione psicoanalitica frommiana. [097]  
 

Summary 

The author expounds Erich Fromm’s thoughts on character traits favored by contempo-
rary society, which drives men to passivity, under their apparent hyperactivity. The cult 
of technique makes men unable of affectivity deterring them from the essential ques-
tions of their existence. The duty of humanist psychoanalysis is not to adjust individuals 
to society but to activate their internal unexpressed resources and develop their critical 
abilities. 
 

                                                 
11 Luban-Plozza B., Biancoli R., L'approccio psicoterapeutico di Erich Fromm, in corso di stampa. 


